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I flussi migratori di questo periodo storico stanno provocando i popoli che si stanno 
interrogando sul senso di questi arrivi e sulle problematiche che ne conseguono. 
Anche la Chiesa è popolo nel mondo: quale ruolo deve acquisire? Chi, come la 
Caritas e i suoi operatori, è chiamata all’incontro con il prossimo, come si sta 
ponendo concettualmente su questo tema? 
La delegazione delle Caritas dell’Emilia Romagna nel 2015 si è confrontata sul 
mondo nuovo che i flussi migratori stanno proponendo non solo per gli arrivi di 
persone diverse e sconosciute, ma anche per le posizioni conservatrici e non, che 
stanno caratterizzando e turbando le genti d’occidente, da molti decenni lontane 
da crisi e conflittualità. 
Tra i vari interventi, quello della biblista Rosanna Virgili ha cercato di aprire 
alcune vie di confronto analizzando un migrante molto particolare: Abramo. 

 
Abramo viene invitato ad uscire dalla sua terra e le promesse che a lui vengono concesse si 
concretizzano in Maria (attraverso il Magnificat). 
 
Il viaggio di Abramo è un incontro con un mondo nuovo che non gli apparteneva e al quale sa di 
non appartenere ma attraverso il quale vengono fatte delle promesse ben precise. Questo suo 
migrare comporta una serie di conseguenze. Tra queste: 

 l’arrivo/la venuta (nella bibbia questa azione è sempre portatrice di un cambiamento!) 

 il conflitto (il respingimento e la condivisione della fame e della carestia) 

 la disonestà (per paura di non essere accolto ricorre alla menzogna) 

 l’intreccio dei popoli (Abramo non finirà mai in povertà e neanche i popoli con cui intreccia 
legami ed alleanze specialmente quando queste passano per le figure più deboli o meno 
valorizzate come quella della donna: colei che sa vedere con il cuore!) 

 
Il mondo nuovo va visto: Dio chiede ad Abramo: “Guardati attorno!” (allarga i tuoi punti di vista) 
 
Per comprendere i segni dei tempi è necessario imparare a vedere e a far pensare il cuore! 
 
I segni dei tempi si concretano nel Kairos (= tempo opportuno per fare delle scelte o delle azioni). 
Gesù ne parla ai discepoli ammonendoli e freme perché vorrebbe che questo tempo fosse già 
compreso e vissuto: “Diceva ancora alle folle: «Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: 
Viene la pioggia, e così accade. E quando soffia lo scirocco, dite: Ci sarà caldo, e così accade. Ipocriti! Sapete 
giudicare l'aspetto della terra e del cielo, come mai questo tempo non sapete giudicarlo? E perché non giudicate 
da voi stessi ciò che è giusto?” (Lc 12,54). 
 
Chi sa leggere il Kairos percepisce l’adesione e la corresponsabilità ad un progetto che non possono 
essere posticipate. Gesù è venuto a portare il fuoco e come vorrebbe che fosse già acceso! 
 
Riconoscere i segni del tempo vuol dire saper fare profezia, vuol dire vedere le vie di Dio nel fuoco 
( = contesto problematico, pericoloso ma anche potenziale e potenziante). 
 
Profezia = abbracciare un fuoco acceso esercitando un atto di coraggio. 
 
Atto di coraggio = passaggio esistenziale e concreto attraverso il quale si esce dall’irrilevanza e dalla 
corruzione. 
 



La profezia passa per due tipi di coraggio: quello di distruggere e quello di costruire! 
 
Questo tipo di coraggio garantisce i fondamenti della memoria (delle promesse di Dio) che arrivano 
nel presente sotto forma di Spirito (fuoco) e non di semplici gesti di conservazione (il cambiamento 
non passa dal “si è sempre fatto così”). 
 
“Non sono venuto a portare la pace!” – Rottura dei legami di sangue o interni (Distruzione e 
costruzione) 
 
Anche la Chiesa è coinvolta nella lettura dei segni dei tempi e non può sentirsene esclusa! 
 
Che pace porta Gesù nel Kairos? Porta ciò che serve per far emergere il cuore vedente del cristiano: 
vedendo e pensando attraverso di esso può accendere un fuoco capace di rendere visibile la “voce 
di Dio” che parla attraverso Cristo e le azioni che noi non gli abbiamo negato (“ogni volta che lo avete 
fatto a Loro lo avete fatto a me!”). 
 
 
 
 


